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Lucia CompagninoI volontari del circolo Fiab Genova Amici della Bicicletta e dell'associazione Open Genova hanno reso noti i risultati del

sondaggio sull'uso della bici e del monopattino in città chiuso l'ottobre scorso. Che segnala ampi margini di miglioramento per quanto riguarda

la micromobilità genovese.«La nostra intenzione, essendo un sondaggio non capillare ma diffuso fra chi era già sensibile al tema, non era avere

numeri puntuali ma conoscere le motivazioni di chi utilizza questi mezzi e anche i desideri di chi li userebbe a determinate condizioni» spiega

Romolo Solari, presidente del Circolo Fiab genovese.All'indagine hanno partecipato 2.119 persone di cui 1.700 hanno risposto a tutte le

domande del questionario. Il report �nale è consultabile sui siti delle due associazioni. «Oltre allo zoccolo duro degli intervistati che hanno

dichiarato di usare bici e monopattino come mezzo prevalente per spostarsi in città, sono da considerare con attenzione anche le 637 persone

che li usano saltuariamente, anche per motivi diversi dalla mobilità urbana, e i 421 che invece non li usano ma li userebbero se cambiasse

qualcosa» prosegue il presidente.I cambiamenti più richiesti sono due: la presenza di piste ciclabili protette e il miglioramento della sicurezza

stradale. Genova è ai primi posti in Italia per il numero degli incidenti stradali, come purtroppo ci ricordano le cronache. «Sono necessarie

misure di prevenzione come rallentatori di velocità, educazione stradale, informazioni ai cittadini e misure di repressione dei comportamenti

scorretti come i semafori intelligenti, le telecamere, i controlli della polizia municipale per far sì che i cittadini possano sentirsi sicuri in strada e

che la nostra città scenda nella triste statistica degli incidenti» dice Solari.La presenza di salite e discese non è più così importante, vista la

diffusione delle biciclette con la pedalata assistita. È fondamentale anche la questione dei posteggi sicuri, perché questi mezzi sono leggeri e

quindi più facili da rubare rispetto alle auto e ai motocicli. E va completamente rivisto il sistema del bike sharing che, dichiara Solari «è stato un

completo fallimento e invece sarebbe molto utile a chi non usa la bici perché non sa dove metterla oppure è un atleta con un mezzo prezioso

che non vuole usare in città».Cosa fare? «Moltiplicare le stazioni di prelievo, fare una manutenzione impeccabile ai mezzi e non abbandonarli

come di fatto è successo, assicurarne la presenza nei luoghi attrattivi. Bisogna prendere esempio da città come Milano o Torino, anche se

Genova ha una conformazione policentrica, più complessa. Bisogna anche diffondere la cultura della micromobilità fra i giovani» conclude. --
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L'Aeit, Associazione italiana di elettrotecnica, elettronica, automazione, informatica e telecomunicazioni è un'associazione culturale nata il

primo gennaio del 1897 con la denominazione originale di Associazione Elettrotecnica Italiana, cambiata poi nel 2013. La sezione ligure ha

sede a Genova e si occupa delle attività in tutta la regione.



31/3/2021 Il Secolo XIX

https://sfoglio.ilsecoloxix.it/aviator.php?testata=ilsecoloxix&newspaper=ilsecoloxix&edition=citta&startpage=1&displaypages=2&issue=20210330&back… 1/1

Ivana Callegari, genovese, 61 anni, è stato fra i fondatori, nel 2014, dell'associazione Semi Foresti, che si occupa di favorire l'inclusione dei

migranti principalmente attraverso l'insegnamento dell'italiano.«Lavoravo alla Biblioteca De Amicis al Porto antico e con alcuni colleghi e altre

persone eravamo già attivi da qualche tempo - racconta - e avevamo notato che ci venivano molti migranti, principalmente per navigare su

Internet, ma anche per guardare i �lm e chiedere informazioni».Nasce così l'idea di aiutare i migranti, all'epoca soprattutto nordafricani, a

superare il grande scoglio della lingua. «Le lezioni, ora on line, non utilizzano il classico libro di grammatica, sono più conversazioni a partire

dalle quali si impara anche la grammatica. Trattano di storia italiana ed educazione civica, perché per inserirsi bisogna conoscersi» aggiunge

Callegari, che oggi è presidente e si è sempre occupata di un altro settore, altrettanto necessario: «Quello dei permessi di soggiorno e delle

questioni legali, insieme agli avvocati Alessandra Ballerini e Damiano Fiorato. Quando il permesso viene ri�utato si può fare ricorso e ci

occupiamo anche di questo».E a tale proposito racconta la storia a lieto �ne di un ragazzo che l'associazione ha seguito a lungo: «Un giovane del

Gambia che oggi ha 28 anni e che aiutiamo dal 2014. In prima battuta gli era stato negato il permesso di soggiorno e, non avendo capito che

poteva fare ricorso, se ne era andato in Germania con un connazionale; poi è tornato e oggi è in regola». Fra le altre attività pre-pandemia dei

Semi Foresti, un corso di comprensione mirato all'esame della patente e tante attività culturali e legate al mondo dello spettacolo. «Abbiamo

sempre partecipato alla Festa dei Mondi al Porto antico e collaborato con le altre associazioni che si occupano degli stessi temi. Ricordo con

piacere e nostalgia le attività di musica, teatro e letture condotte dall'attore Raffaele Casagrande e da Danièle Sulewic, che hanno dato vita a

molti spettacoli, portati per esempio al Suq, a Palazzo Reale, ad Arenzano. E non dimentichiamo il laboratorio di cucito creativo» conclude

Callegari. --Lu. Co.


